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Bologna, 14.07.2006

      Al 
Dirigente del CSA di






BOLOGNA

e p.c.      All’ 
Avvocatura dello Stato di






BOLOGNA

	Oggetto:
	Ente Poste Italiane – Quesito 


Si riscontra la richiesta di parere prot. n. 4407/05 del 22.05.06, rappresentando quanto segue:

Con la nota sopraindicata, la S.V. chiede di conoscere se, sotto il profilo giuridico, l’Ente Poste Italiane, trasformato in SPA, pur a partecipazione azionaria di capitale totalmente pubblico, possa definirsi ancora Ente Pubblico, con conseguente qualificazione del servizio in tal senso, ovvero sia da intendere quale soggetto privato. Ciò al fine di procedere ad una corretta valutazione dei punteggi attribuibili al personale.

Va premesso in via generale che la configurazione giuridica di amministrazione pubblica è desumibile:

1. dall’art. 1, comma 2, del D.lvo 165/01 che testualmente recita:

“Per amministrazioni pubbliche si intendono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e grado e le istituzioni educative, le aziende ed amministrazioni dello stato ad ordinamento autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le Comunità montane e loro consorzi e associazioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti autonomi case popolari, le Camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura e loro associazioni, tutti gli enti pubblici non economici nazionali, regionali e locali, le amministrazioni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza negoziale delle pubbliche amministrazioni /ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300”.

2. dall’art. 22, comma 1, lettera e) della novellata legge 241/90 che ulteriormente chiarisce:

e) si intende per “’pubblica amministrazione’, tutti i soggetti di diritto pubblico e i soggetti di diritto privato limitatamente alla loro attività di pubblico interesse disciplinata dal diritto nazionale o comunitario”.

3. ai fini che interessano, risulta utile la lettura dell’art. 53 co 8 della legge 27 dicembre 1997, n. 449, Ente Poste Italiane, ove viene precisato:

8. Per il periodo lavorativo antecedente la data di cui al comma 6 valgono le norme già in vigore per l’ente pubblico economico. Per i dipendenti della società “Poste italiane” sono fatti salvi i diritti, gli effetti di leggi speciali e quelli rinvenienti dall’originaria natura pubblica dell’ente di appartenenza.
Alla luce delle disposizioni normative sopra citate, occorre ora chiarire se la Società Ente Poste trasformata dal 28 febbraio 1998 in società per azioni, operando in regime di diritto privato e gestendo servizi di rilevanza pubblica ma in regime di libera concorrenza, sia o non sia, sotto il profilo soggettivo, equiparabile ad una amministrazione pubblica. In altre parole, posto che fino alla trasformazione dell’Ente in Poste Italiane s.p.a., era indubbio che l’ente predetto fosse una pubblica amministrazione, occorre ora verificare se la sua trasformazione in società per azioni, a totale partecipazione pubblica, abbia o meno determinato un sostanziale mutamento nella qualificazione di amministrazione pubblica del soggetto gestore del servizio postale.

La dottrina e la giurisprudenza, a tal proposito, dopo un contrasto iniziale tra chi sosteneva la tesi della natura privatistica delle società per azioni a partecipazione pubblica (Corte cassazione, Sez. Un. n. 4989/1995) e chi sosteneva invece quella pubblicistica dato che la veste formale di s.p.a. non è da sola idonea a trasformare la natura pubblicistica di soggetti che, trovandosi sottoposti al controllo maggioritario dell’azionista pubblico, continuano ad essere in effetti ancora affidatari di rilevanti interessi pubblici (Consiglio di Stato, sez. VI, n. 498/1995), sono infine pervenute ad una univoca convergenza sulla opportunità del superamento della dicotomia tra Ente pubblico e società di diritto privato, stemperando tale dicotomia, sia in sede di normazione comunitaria che di interpretazione giurisprudenziale, attraverso l’adozione di una nozione di soggetto pubblico di natura sostanziale. (v. Consiglio di Stato Sez. VI, n. 1206/2001).

Pertanto, il Consiglio di Stato Sez. VI, con sentenza n. 2855 del 24 maggio 2002, ha definitivamente chiarito che la s.p.a. Poste Italiane, pur avendo ora assunto forma societaria, continua ad essere disciplinata da una normativa derogatoria, rispetto a quella ordinaria dettata dal codice civile, sintomatica della sua attività volta a perseguire finalità pubblicistiche.

In particolare, il Consiglio di Stato, (in conformità con quanto rilevato nella citata decisione n. 1206 del 2001), ha osservato, che la trasformazione dell’Ente in s.p.a. è stata prevista dall’art. 1, comma 2, della L. n. 71 del 1994 ed è stata attuata con delibera del CIPE 18.12.1997. La costituzione in s.p.a., quindi, è avvenuta ad opera di un intervento legislativo ed in assenza di una pluralità di soci e non per effetto di un contratto o di un atto di autonomia, e ciò perché, sulla base di tale intervento, l’unico azionista (Ministero del Tesoro, del bilancio e della programmazione economica) non esercita i propri diritti autonomamente, ma di intesa con il Ministero delle comunicazioni. Anche il relativo statuto, peraltro, è stabilito dai due Ministeri anzidetti congiuntamente e la società in parola è tenuta a stipulare con il Ministero delle comunicazioni un contratto di programma, che tenga conto delle direttive del Presidente del Consiglio dei Ministri (punti 2, 4 e 5 della citata delibera del CIPE).

Conclusivamente, Poste Italiane s.p.a., in quanto società di diritto speciale ancora interamente posseduta dallo Stato, ha natura pubblica, continuando ad agire per il conseguimento di finalità pubblicistiche, e dunque è da considerarsi un organismo di diritto pubblico perché possiede i tre requisiti cui la normativa nazionale, ricalcando quella comunitaria, subordina l’attribuzione della suindicata qualifica; e cioè il requisito della personalità giuridica in veste di s.p.a., quello della sottoposizione alla influenza pubblica e, infine, quello della gestione di un servizio pubblico (postale), volto a soddisfare esigenze generali della collettività, non aventi carattere industriale o commerciale, a nulla ostando pertanto, che la società medesima possa svolgere anche altre attività, come, ad esempio, quelle aventi carattere finanziario.

Sulla base delle considerazioni che precedono, il Consiglio di Stato, uniformandosi sul punto ai principi espressi dall’Adunanza plenaria nella decisione n. 4 del 22.4.1999, ha ritenuto che la società Poste Italiane, anche se strutturata secondo il regime privato, rivesta la qualità di concessionario di un servizio pubblico (infatti, come tale, rientra certamente tra i soggetti destinatari della previsione di cui all’art. 23 della legge n. 241/1990, come modificato dall’art. 4 della legge n. 265/1999, ai sensi del quale il diritto di accesso viene esercitato anche nei confronti dei “gestori di pubblici servizi”, oltre che nei confronti delle pubbliche amministrazioni, delle aziende autonome e speciali, degli enti pubblici”.
Per completezza di informazione va infine ricordato che, a norma degli artt. 5 e 6 della legge n. 71 del 29/01/1994, il controllo sulla gestione finanziaria dell’Ente è esercitato dalla Corte dei Conti.

Per tutti gli elementi su esposti, deve concludersi che il servizio prestato alle dipendenze della Società Ente Poste s.p.a., possa rientrare nel novero dei servizi prestati alle dipendenze di una “pubblica amministrazione” nell’accezione fornita dall’art. 22 co 1 lettera e) della novellata legge n. 241/90 e cioè quale servizio prestato alle dipendenze di “soggetti di diritto pubblico o soggetti di diritto privato limitatamente  alle loro attività di pubblico interesse disciplinate dal diritto nazionale e comunitario”.

L’Avvocatura della Stato, a cui la presente nota è parimenti trasmessa, ove di diverso avviso, vorrà far conoscere le proprie osservazioni in merito.







IL VICE DIRETTORE GENERALE






                   Rosa Aura Severino
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